Il sogno di Luciano ………….continua nel tempo

L’amore è la forza che muove il mondo. Ed è proprio per amore che un anno e mezzo fa ho impacchettato la mia vita, i miei sogni, e sono arrivata qui in Belgio. Ed oggi sono un expat, come lo fu mio nonno sessantacinque anni fa. Perché nel 1951 mio nonno, partì da Gragnola (MS), un piccolo borgo toscano, diretto a Genk, una cittadina fiamminga, al confine con i Paesi Bassi. 
Il mio caro Lù (diminutivo di Luciano) fu uno dei tanti uomini dell’accordo uomini-carbone, partito con il sogno di una vita migliore. Anche lui partì per amore, per poter sposare Dilia, e costruire con lei quella famiglia che da sempre sognavano. Purtroppo mio nonno scomparve troppo presto, e l’unico ricordo che conservo della sua vita in Belgio è questa bellissima storia d’amore. 
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Spinta dal desiderio di sapere, lo scorso inverno ho preso il suo “Livret d’Ouvrier” ( libretto di lavoro), e tutti i documenti che mia mamma aveva gelosamente conservato negli anni, e mi sono recata a Genk, per visitare con la mia famiglia la Miniera di Winterslag, dove mio nonno aveva trascorso due anni della propria vita. 
Scesi nel sottosuolo della C-Mine, a soli 20 m di profondità, niente in confronto agli 800-1000 m dove erano soliti lavorare i minatori, si potevano chiaramente vedere tutte le difficoltà di quel luogo. Corridoi stretti e ricoperti di polvere nera, uno per l’andata e uno per il ritorno per collegare i minatori agli ascensori. Luci fievoli illuminano malamente il percorso e poi ci sono le voci. Quelle voci straniere che si rincorrono una dietro l’altra, piccoli squarci di quotidianità, ed è lì che il cuore si ferma. Quando realizzi quali fossero le reali condizioni di vita di quegli uomini, partiti per inseguire un sogno.  

Tra le varie storie che si riconcorrono in quei cunicoli, c’è quella di un bambino, ricordo ancora le sue parole: “Della mia infanzia ricordo, quegli uomini neri, senza nazionalità. Ricordo il terrore che mi attanagliava lo stomaco ogni mattina, quella paura che mi pervadeva andando a scuola, ed ogni volta che una madre bussava alla porta e speravo non fosse la mia.”  I bambini, nonostante la loro tenera età, sapevano che quell’uscita anticipata voleva dire che qualcosa di grave era successo ai loro padri. Il concetto di uomini neri, mi è rimbombato nella testa per un po’. Pensare al mio Lù, e a quegli uomini, tutti così diversi, con lingue diverse, con storie diverse, resi irriconoscibili dal carbone. 
Non oso immaginare cosa provasse nell’avere i suoi passi come unica compagnia in quelle tenebre, non so quali fossero i suoi pensieri o le sue paure scendendo nel sottosuolo, se pensasse a mia nonna, o alla sua famiglia. Mio nonno non ha mai raccontato molto delle sue condizioni di vita, era un uomo di cuore, sempre troppo allegro, per raccontare storie tristi. Ricordava sempre il Belgio per quei dolcetti che ogni tanto poteva concedersi, o per quella lingua così strana che non era mai riuscito ad imparare. 

Quella di mio nonno è una storia tra tante. Basti pensare a quanti italiani hanno lasciato il nostro paese per poter donare un futuro migliore alle proprie famiglie e semplicemente per poter vivere. Il più delle volte si trattava non di una scelta, ma di una necessità, forse anche un po’ incentivata dalla nostra nazione, che vedeva nell’accordo del uomini-carbone un modo per risollevare la propria industria. 

Partire era facile, bastava superare la visita medica ed era fatta. Si partiva senza pensarci molto, invogliati anche da facili promesse, i soldi, le buone condizioni di vita e la possibilità di crearsi una vita migliore altrove. Nessuno diceva a questi uomini che la vita per un italiano in Belgio negli anni ’50 non era semplice, che la vita in miniera non era affatto semplice. Lavorare molte ore al giorno senza poter vedere la luce del sole nelle profondità della terra fino a 800 m, con la quasi totale [image: image2.jpg]P U
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assenza di misure di sicurezza, rischiando la vita ogni giorno. Le cause di morte erano molte, da quelle immediate, legate ai crolli e alle fughe di gas (bisogna ricordarsi, che la dotazione obbligatoria di maschere anti gas fu introdotta molti anni dopo), a quelle “a lungo termine”, legate a tutte quelle malattie dell’apparato respiratorio, che troppo spesso colpivano i minatori. 
E quando si capiva a cosa si era andati incontro era ormai troppo tardi, non si poteva scappare, almeno non subito. Il contratto sottoscritto di un minatore prevedeva 5 anni, con l’obbligo di farne almeno uno, pena l’arresto.
Noi siamo l’esempio che ancora oggi a distanza di 70 anni, il Belgio è meta di emigrazione italiana, anche se con aspetti completamente diversi. Non è più la miseria a far scappare gli italianidal Bel Paese, ma il desiderio di una vita migliore, di nuove prospettive. Di fatti, la migrazione, soprattutto giovanile, è aumentata esponenzialmente in seguito alla recente crisi economica italiana, e alla conseguente diminuzione di prospettive lavorative. Oggi i giovani se ne vanno per scelta, per seguire quel desiderio diconoscere il mondo così tipico della nostra generazione. Partireè un modo per mettersi alla prova, sia dal punto di vista lavorativo che personale. La vita da expat è una continua sfida, data innanzitutto dalla lingua, da una cultura diversa, dalrapporto con l’altro. È una quotidiana sfida che ci permette di riconoscere i nostri limiti, e ci sprona a superarli, per diventare persone migliori, per lasciarci alle spalle quella chiusura mentale che non ci appartiene più. 
Bruxelles, 21 giugno 2016
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